MORGANTI Ugo di Giulio  [22.07.1899 - 29.10.1918]  (argento)
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1918, settembre 1

Ugo Morganti dalla zona di guerra al padre in Gubbio.

(...)

Sto bene ed ho largo campo per le mie speculazioni filosofiche. Mi son fabbricato un piccolo baracchino che ho battezzato "Villa Irene": dentro c'è la mia branda, un tavolinetto ed una sedia rudimentale ed una specie di comodino. Sul tavolo potresti ammirare il fondo di un bossolo da 75, che mi fa da calamaio, una bomba SIPE scarica, che funziona da lume ad olio, il fiasco dell'acqua, quello del vino, quello del caffè ... e infine due o tre petardi, il Faust, il Fedone, qualche altro libro ... Appeso dietro la branda il moschetto, la maschera. Sulla branda quattro coperte, il sacco a pelo, il pastrano. Se tu venissi a trovarmi ti offrirei un ottimo caffè ... La vita è monotona; si dorme nel giorno e si veglia di notte. Granate e shrapnel fischiano tutto il giorno, ma per ogni colpo loro ce ne sono 20 nostri: ad onta di ciò io dormo tranquillo. Nemmeno il 420 (14) potrebbe svegliarmi. Il cibo è discreto. L'aria purissima (sto quasi a 2000 m.), l'appetito formidabile. E tu che fai? Io spero che mamma ora stia bene e che tu sii più tranquillo. Pazienza, papà mio, e coraggio. Io spero che, finita la guerra, venga la pace e la tranquillità dappertutto. Potremo essere ancora contenti. Viviamo dunque per quel giorno. Ti prego non dir nulla a mamma che io sono in trincea (...)

(Dal ricordino funebre del 1920)

1918, settembre 11

Ugo Morganti dalla zona di guerra alla madre.
(...)

Sto in un posto dal quale si gode un panorama bellissimo. L'occhio corre dai monti al fiume e quindi al mare. Il posto si chiama Laghetto tre soldi. Vesto ancora la divisa di ardito (15) e nel mio battaglione tutti, dal cuoco al maggiore, mi chiamano l'ardito. Sono bianco e rosso coma "una cerasa" dal che puoi argomentare la mia salute"

(...)

(Dal ricordino funebre del 1920)

1918, ottobre 13

Ugo Morganti dalla zona di Guerra al padre.

(...)

L'altro ieri sera siamo tornati su di nuovo ... Se vedessi com'è bellina Villa Assunta. Immagina una stanzetta tutta fatta di sacchetti di terra, con due finestrini, dai quali l'occhio può spaziare su un gruppo di monti e di quote che si perdono lontano, alcune aride e brulle, le altre ammantate dal verde intenso dei pini e dei larici. L'interno della mia villetta è tappezzato di stuoie. In fondo la branda. Dal soffitto pendono due lampade orientali, vale a dire due fiaschi bucati di sotto, nei quali sono applicate due candele. Uno è colorato in rosso e l'altro in verde. Fanno una luce deliziosa. In un piccolo scaffale ci sono alcuni libri. In uno degli angoli poi c'è il capolavoro dei miei fanti: una stufa fabbricata di sana pianta. Un grosso bidone ha formato la stufa che poggia su un treppiede. Una ventina di scatole di salmone hanno fornito, congiunte, un tubo per dar l'uscita al fumo. Funziona egregiamente. Ho poi un piccolo scrittoio-bar, sul quale potresti ammirare l'occorrente per scrivere qualche libro, una bottiglia di caffè, una di marsala, una di anice. Se non fossi troppo lontano ti inviterei ... Ciò ch'io ti scrivo è la poesia della guerra, per meglio dire uno dei suoi aspetti poetici. Accanto vi è il tragico..."

(...)

(Dal ricordino funebre del 1920)

s.d.

Relazione sulla morte di Ugo Morganti per proposta di medaglia al valore.

Il giorno 29 ottobre 1918, alle ore 9.35, la 7a compagnia, dopo breve ma intenso bombardamento, balzava dalla trincea 1421 per la conquista della 1486 del Monte Asolone. Tre al comando del 2° plotone: l'aspirante (16) Morganti signor Ugo, il quale alla testa dei suoi uomini con mirabile slancio scattava per il primo dalla trincea e con ardimento riusciva a raggiungere e quasi oltrepassare il XXIII reparto d'assalto, già destinato a precedere la nostra colonna nello sbalzo. Sempre calmo e con serenità veramente degna della maggiore animazione incitava i suoi dipendenti; i quali, traendo esempio del loro comandante si portavano avanti e là ove più cruenta era la mischia. Ritto e impavido al suo posto di combattimento non si stancò di guidare il suo plotone fino a che, colpito a morte non cadeva in quel sacro terreno, conteso palmo a palmo. Pertanto si propone l'aspirante Morganti signor Ugo per la concessione della medaglia d'argento al valore, per la seguente motivazione: "Comandante di un plotone slanciavasi alla testa dei suoi uomini all'assalto di difficile posizione e con impareggiabile ardimento mantenevasi fermo sulla linea nemica ad incitare i soldati, fino a che non cadeva colpito a morte, sublime esempio di eroismo e di sacrificio".

A metà ottobre il capitano Ruggi compilò il rapporto di proposta per la promozione a sottotenente, mettendone in rilievo i meriti.

1918, novembre 12

Il colonnello Strumia, comandante del 59° fanteria, al sindaco di Gubbio.
Lo scrivente, dopo aver fatto al comando del deposito et all'ufficio centrale notizie di Bologna la partecipazione della triste notizia, conferma alla signoria vostra la morte gloriosa dell'Aspirante Morganti signor Ugo, appartenente a questo reggimento.

Il valorosissimo ufficiale cadde il giorno 29 ottobre u.s. mentre guidava all'assalto i suoi soldati, colpito da palle austriache.

La sua salma riposa nel camposanto di Val Piana (Asolone) in attesa che disposizioni superiori permettano la esumazione ed i trasporti fuori zona di Guerra.

Prego riferire alla desolata famiglia che ho conosciuto personalmente l'ufficiale, che ho più volte dovuto ammirare la bontà, i generosi sentimenti, l'ardire e che sono orgoglioso abbia appartenuto al mio 59°.

(...)

Per l'eroico contegno ho proposto la medaglia d'argento al valore militare alla sua memoria.

1918, novembre 23

Il colonnello Strumia a Giulio Morganti.
Egregio signore,

Ho ricevuto la Sua commovente lettera in data 18 corrente. Mi sono permesso di darne lettura ai miei Ufficiali perché sono convinto che le generose parole di un padre che, superando l'atroce dolore per la perdita di un figlio adoratissimo, accetta il sacrificio per l'Italia nostra, siano la più efficace scuola di generosità, di disinteresse, di amor patrio per le giovani generazioni.

Se tutti i padri di famiglia avessero pensato come la Signoria Vostra, se avessero saputo e voluto educare alla scuola del dovere la propria prole come Ella ha fatto, forse il trionfo sarebbe stato anticipato e certo non avremmo avuto Caporetto!

Suo figlio venne a noi dal IV reparto d'assalto il 30 agosto 1918. Subito emerse per serietà, per rigido amore al proprio dovere, per tranquillo ardire e squisita gentilezza.

Presto ebbi occasione di conoscerlo personalmente perché in diversi servizi di pattuglia in cui fu talora comandato e talora si offerse volontario, disimpegnò il proprio servizio con zelo, coraggio e intelligenza, riscuotendo la illimitata fiducia dei suoi dipendenti e la mia.

Si fece presto esperto conoscitore della zona presidiata dal suo battaglione (trincee di sbarramento di Val San Lorenzo fra Monte Asolone e Pra Gobbo (17)).

Nei primi giorni di ottobre, essendo il plotone d'assalto dal 59° destinato ad una scorreria sulle prime trincee nemiche, tale riparto fu fatto venir in posizione; il giorno precedente l'operazione, il Comandante di tale riparto ammalò. Offersi quel posto d'onore a suo figlio senza insistervi però, perché sapevo che la notte precedente era stato in pattuglia: egli accettò con entusiasmo. Verso sera si rese disponibile un altro ufficiale del reparto d'assalto; offersi a suo figlio di lasciarlo libero, d'andare a riposarsi; non ne volle sapere.

Disposto tutto per l'operazione che doveva aver luogo verso l'alba, egli vegliò tutta la notte e seppe talmente inspirare il suo entusiasmo ai suoi soldati che quando la mattina per cause speciali e indipendenti dalla nostra volontà, l'operazione fu sospesa, si durava fatica a trattenere gli uomini dall'uscire dalle trincee. Più tardi io stesso vedendo che il bravo ufficiale si affaticava intorno al riparto anziché prender un giusto riposo, dovetti ordinargli di lasciar ad altro quelle cure e di starsene in quiete.

Tale fu suo figlio.

Vengo al giorno in cui suo figlio cadeva vittima del piombo nemico, ultima vittima destinata a non vedere quella fulgida vittoria per cui tanto aveva fatto, che tanto aveva auspicata.

Il 29 ottobre il III battaglione, 7a compagnia, a cui suo figlio apparteneva, ebbe il compito di assaltare la quota 1486 e successivamente la 1440 che sul costone che scende d Monte Asolone verso ovest, separando il Vallone di San Lorenzo dal Vallone delle Saline.

Il battaglione muoveva a stretto contatto col XXIII Reparto d'assalto. Tutte e due le unità si lanciarono eroicamente all'attacco; arduo era il compito, ma fu brillantemente assolto e la quota 1486 cadde in nostro potere.

Fu proprio mentre la 7a compagnia prendeva piede nella trincea nemica, che una palla di mitragliatrice austriaca colpiva a morte il povero figlio suo. Trapossò istantaneamente conservando nella morte il sorriso di trionfo che ne irradiava il volto.

Di lui molte Le potrà ancor dire il maggiore cavalier Bartelloni che sempre lo ebbe vicino a lo amò, come tutti lo amarono quelli che lo conobbero.

Egli fu sepolto nel camposanto di Valpiana dove tanti poveri morti riposano del 59°; una modesta croce lo ricorda.

(...)

( Ugo Morganti, ne "L'Ingino", a. IX (1918), n. 13)

1922, luglio 18

Estratto dell'atto di morte di Morganti Ugo.
(...)

L'anno millenovecentodiciotto ed alli ventinove del mese di ottobre nel Monte Asolone mancava ai vivi alle ore quindici in età d'anni diciannove l'Aspirante Ufficiale Morganti signor Ugo del 59° reggimento fanteria, 7a compagnia, nativo di Alatri provincia di Roma, figlio di Giulio e di Quadrozzi Maddalena, morto in seguito a ferita da pallottola di fucile nemico al petto, sepolto a Val Piana.

(...)

1925
Ugo Morganti nacque in Alatri il 22 luglio 1899, ma pochi mesi dopo passò con i genitori in Veroli, e vi rimase fino al novembre 1913, quando seguì la famiglia a Gubbio. Dopo aver frequentato il Ginnasio a Veroli e a Gubbio, attese agli studi liceali, prima nel Collegio Militare di Roma, poi nel Liceo di Terni e nel "T. Tasso" di Roma.

Nel 1917 si inscrisse nella Facoltà di Legge dell'Università romana; nell'ottobre 1918, per avere agio di essere più vicino ai suoi cari, durante l'eventuale licenza per gli esami, ottenne il trasferimento all'Università di Perugia; ma non chiese più la licenza e volle rimanere al suo posto, quando seppe essere ormai decisa l'imminente offensiva.

Di ingegno svegliato, di prodigiosa memoria, aveva a diciotto anni, una cultura che i più non raggiungono nella piena maturità; assiduo lettore dei classici latini e greci, conoscitore di varie lingue moderne, versatissimo nello studio della storia, ch'era stata, fin da piccino, la sua grande passione, e della politica, gustava i più delicati poeti delle letterature moderne. La guerra lo trovò ancor giovane d'anni, ma ricco di riflessione: la scarsa fiducia negli eventuali alleati, nella nostra preparazione militare e, sopra tutto, nei governanti, lo rendeva incerto circa l'opportunità di un nostro immediato intervento; ma dichiarata la guerra, che aveva sempre considerato quale una ferrea e inevitabile legge della vita dei popoli, si prodigò nel tener vivo l'entusiasmo fra i giovani e, chiamato alle armi nel 1917, mostrò fino all'ultimo la piena consapevolezza dei suoi doveri di cittadino e di soldato. Arruolato nell11° Reggimento Bersaglieri, passò alla Scuola Allievi Ufficiali di Caserta, e ne uscì col grado di Aspirante nel febbraio 1918. Assegnato al 59° Fanteria e inviato subito nel settore del Grappa, sdegnò rimanere in un Reggimento di marcia, al quale era stato trasferito, e chiese di passare in un Reparto d'Assalto. Entrò così nel IV Reparto delle Fiamme Nere, ove si fece presto notare per il profondo sentimento del dovere, per la vastità della cultura, per l'ardire di cui in ogni occasione dava prova. Attivissimo nei lavori di giornata, passava parte della notte sui libri, destando l'ammirazione dei compagni. Durante l'offensiva del giugno 1918, inviato al IX Reparto, per accompagnare dei complementi, chiese ed ottenne di essere aggregato a quella eroica unità di combattimento, nella quale sperava di farsi presto degno commilitone di tanti valorosi. Ma dopo l'offensiva, per il riordinamento dei Reparti di Assalto, toccò anche a lui, ch'era forse il più giovane degli ufficiali, di lasciarli, e fu così restituito al 59° Fanteria, ove gli si fece sperare che quanto prima avrebbe avuto il comando del Reparto Arditi del Reggimento. Ben presto nel III Battaglione divenne l'orgoglio dei colleghi e dei soldati, che lo amavano perché bello, perché buono, perché colto, perché coraggioso fino alla temerarietà: "Primo a farsi avanti, volontario, per ogni ricognizione ardita, primo nell'esempio in trincea, primo nello sprezzo del pericolo". Il 59° Fanteria presidiava le trincee di fronte all'Asolone; le alture poste fra il Ponte di San Lorenzo e l'Asolone, di cui egli conosceva palmo a palmo tutti i segreti, perché spesso comandato, più spesso volontario, usciva in ricognizione, specialmente di notte, furono testimoni delle sue gesta e del suo ardimento. L'aspra vita della trincea nulla tolse mai all'abituale sua serenità: e il baracchino che lo copriva, fabbricatogli amorosamente dai suoi fanti, gli pareva una splendida villa, battezzata col dolce nome d'una donna: solo talvolta una soave espressione di malinconia passava fugacemente nei suoi grandi occhi neri. La mattina del 29 ottobre 1918, quando il Reggimento era stato già duramente provato durante cinque giorni, toccò a Lui e al suo plotone l'arduo compito di prendere la Quota 1486: la sera il Reggimento sarebbe sceso a riposare verso il piano. Alla testa dei suoi soldati, con i quali volle consumare la modesta colazione, balzò per l'attacco: ma troppo arduo era il compito, aspro il terreno, tutto scoperto, e i soldati, stanchi e sfiduciati dal continuo avanzare e retrocedere, per uno scopo che non comprendevano, perché non sapevano ch'erano votati al sacrificio, pur di tener inchiodato il nemico in quel settore, e permettere al grosso dell'esercito il trionfo di Vittorio Veneto, esitavano e non seguivano il loro amato ufficiale con l'usato ardimento. Fu allora che il giovinetto Eroe sentì il dovere di morire, e senza ricordarsi della madre che lo aveva più caro della vita, senza pensare al padre del quale era l'orgoglio, alle quattro sorelle che perdevano in lui una difesa contro l'avvenire, alla giovinetta che lo aspettava per coronare il suo sogno d'amore, volle con l'esempio mostrare ai soldati che si doveva andare avanti a tutti i costi e, avventatosi contro la posizione nemica, primo e solo vi pose il piede, non curante della mitraglia che spazzava il terreno. Una pallottola lo fulminò, passandolo da parte a parte: dai due forellini, che segnavano l'entrata e l'uscita del proiettile non una goccia di sangue (miracolo nuovo!) rigò la bella persona: "Trapassò istantaneamente conservando nella morte il sorriso che ne irradiava il volto" scrisse il suo Colonnello. Per tutto il giorno continuò la mischia sulle contrastate trincee, e per tutto il giorno i suoi commilitoni lo ebbero sotto gli occhi "sorridente, come se vivo prendesse ancora parte all'azione". Poi dominati da tutte la alture, soverchiati dal numero, dovettero ritirarsi, col favore della notte, e solo due giorni dopo, quando il nemico era ormai in piena ritirata, la Salma del Valoroso poté essere pietosamente raccolta e calata in una fossa nel vicino Cimitero di Val Piana, presso il Ponte di Legno di San Lorenzo, che segnò l'ultimo termine del terreno profanato dall'invasione nemica. 

Alla Sua memoria fu concessa la Medaglia d'Argento al valore: varie città ed istituti vollero il vanto di annoverarlo fra i loro figli ed alunni, incidendone il nome sulle lapidi e sui monumenti: nel Ginnasio di Veroli e di Gubbio si commemora ogni anno solennemente la Sua gloriosa fine e si assegna all'alunno più meritevole un premio di Lire Cinquecento (18); e ogni anno quanti lo conobbero, lo ricordano con desiderio infinito, pur inchinandosi reverenti dinanzi alla Gran Madre, per la quale ogni rinunzia è meritoria, è santo ogni sacrificio.

(Dal ricordino funebre del 1925)

s.d.

Morganti Ugo, sottotenente.

Nato ad Alatri (Roma) il 22 luglio 1899, da Giulio e dalla signora Maddalena Quadrazzi.

Mostrò fin dai primi suoi anni un ingegno non comune, accoppiato alle più rare doti dell'animo. Frequentò con amore e con profitto le scuole classiche; e conseguì nel 1917 la licenza liceale, si inscrisse nella Facoltà di Legge, presso la Regia Università di Roma; ma nell'ottobre del 1918 chiese ed ottenne di passare nell'Università di Perugia, per avere occasione di passare qualche giorno di licenza in famiglia (19), ottenuta che avesse una breve licenza per gli esami. Ma questa licenza più non chiese quando verso la metà di ottobre si ebbero nel campo le prime notizie di una prossima probabile offensiva, parendogli viltà lasciare il posto quando tutte le energie della Patria si tendevano per l'ultimo sforzo contro il nemico. Egli si trovava a presidio delle trincee di fronte all'Asolone, quale Aspirante Ufficiale del 59° fanteria, III battaglione, 7a compagnia dopo aver fatto parte, per sua domanda, del IV e IX Reparto di assalto. Durante la vita di trincea, fu dal colonnello del reggimento giudicato primo fra i primi, distinguendosi fra tutti gli ufficiali per la sua gentilezza dei modi, la generosità dell'animo, la calma serenità di fronte al pericolo, l'ardire col quale si metteva alla testa dei suoi, o che si dovesse andare a disturbare il nemico nella pattuglia notturna, alle quale si offrì spesso volontario, o che si muovesse all'attacco delle posizioni avversarie.

Il 29 ottobre, dopo che il nemico, superiore di numero e potentissimo di artiglierie appostate in ottime posizioni, aveva più volte ricacciato i nostri, toccò a lui di muovere per il primo, con il suo plotone, all'attacco della quota 1486 sul Monte Asolone. Nel suo settore non erano ancora giunte le notizie della oramai sicura vittoria dei nostri, e la preponderanza, in quel punto, del nemico, poteva ancora far temere un insuccesso; ma egli mosse all'attacco, in pieno stato di grazia, con la certezza della vittoria finale; e al maggiore che la notte precedente, quasi presago della fine imminente dell'eroico giovinetto, lo esortava alla prudenza, rispose, mostrando il pugnale nuovo, di volerne provare la bontà nella schiena del nemico. E mosse all'attacco con serenità che commosse i veterani della guerra, non armato né di moschetto, né di pistola, convinto che al nemico, superiore di forze, bisognava saltare addosso. Il primo sbalzo lo volle illeso; al secondo, nel momento in cui, dopo superata l'erta faticosa, vi metteva piede nella posizione nemica, una pallottola di mitragliatrice gli attraversava il petto gentile, passandogli il cuore. Cadde fulminato, con la faccia volta al nemico, conservando nella morte il sorriso che ne irradiava il volto. Per l'infuriare delle artiglierie nemiche, il suo corpo fu lasciato nel campo; e solo la sera del 31 dopo la generale ritirata del nemico, si poté raccogliere la salma, che fu tumulata nel cimitero militare di Val Piana - Ponte di San Lorenzo. Alla sua memoria fu proposta la medaglia d'argento (...).

Dalla Regia Università di Roma fu proclamato ad honorem Dottore in Giurisprudenza, che ben altra Laurea avrebbe saputo guadagnarsi con il suo ingegno, se la bella morte non lo avesse rapito nel giorno della vittoria! 

("Pantheon degli studenti decorati, mutilati e caduti per una più grane Italia", vol. 1, Milano, pp. 58-60)

1928, dicembre 8

Il premio della fondazione Ugo Morganti. (Di D.C.)

E' proprio vero che "a risponder la materia è sorda" perché, anche se riuscissi, nella prosa scialba, di questa relazione a rilevare ai lettori tutto il nobile significato della cerimonia che si svolse nel Regio Ginnasio per il conferimento del premio, intitolato ad Ugo Morganti, all'alunno Giovanni Turziani, le mie parole non potrebbero mai suscitare quell'onda di entusiasmo che tutti comprese e tutti commosse e tutti riunì in un palpito di venerazione per l'eroe caduto nel fiore degli anni, e di riconoscenza per il padre che volle perpetuare la memoria del figlio con un dono agli alunni meritevoli, del quale non sappiano se più ammirare la generosità che l'ispirò o la sublimità dell'insegnamento che ne deriva.

(...)

("Il Risveglio Eugubino", a. III (1928), n. 12)

NOTE

(14) Tra i calibri più grossi delle artiglierie impiegate nella Grande Guerra. Mortaio del peso di circa 89.000 kg, non compreso il basamento di circa 38 tonnellate. Si componeva di 176 pezzi per il cui trasporto occorrevano 12 carri. La piattaforma di cemento doveva aveva una profondità di 8 m. La gittata di precisione era di circa 23 km. Ad un solo mortaio erano addetti non meno di 260 uomini i quali indossavano appositi cappucci per proteggersi gli occhi, la bocca , il naso e le orecchie. Al momento dello sparo, che mandava in frantumi i vetri delle finestre posti ad oltre 4 km di distanza, i serventi si dovevano stendere a terra.

(15) Nel ricordino funebre del 1919 vengono riportate alcune righe del maggiore Giovanni Messe, comandante del IX reparto d'assalto: "Non ho trovato mai un'anima buona e generosa come Lui. Avevo per Lui una simpatia speciale, gli volevo bene come un fratello e avrei fatto qualunque sacrificio, perché era un degno ufficiale, facile ad accaparrarsi la simpatia di quanti lo circondavano. Quando seppi la brutta notizia, piansi e molti miei compagni piansero con ma la sua morte". Ciò fa supporre che Morganti, prima di passare alla brigata Calabria (59° e 60° regg. fant.) abbia fatto parte proprio del reparto arditi di Messe.

(16) Aspirante ufficiale.

(17) Località del massiccio del Grappa, ad ovest di Monte Asolone.

(18) Nel Liceo eugubino si assegna ancora un riconoscimento intitolato alla memoria del sottotenente Gaetano Leonardi; non so che fine abbia fatto il Premio Morganti.

(19) Il padre era stato nominato direttore del ginnasio di Gubbio.

